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sic R 1 TT A D

di Firenze in data de' 4.

A M I C O C A

N gran dibattimento h

i cagionato a queſti Letter

rati di Napoli la Novel

la Letteraria di Firenze

- in data del 4 luglio 1749.

--- num. 27. In eſſa il dot

tiſſimo. Autore in una Lettera , che

egli ſcrive al Signor Giovannone di

San Lorenzo, in cui ſi purga e ſi di

fende dal giudizio da lui dato ſur'

un Libro d' un certo ſuo Amico di

Cortona ſopra Ercolano, che gli pa

reva pieno di viſioni, d'incoerenze, e

di sbagli notabiliſſimi , viene a con

futare ciocchè lo Scrittore Cortoneſe

ha opinato di Retina , o ſia Reſina ,

ſpiegando la Lettera di Plinio il Gio

vane, e dubitando (forſe un poco trop

o arditamente) che ci ſiano ſtate due

fi o Reſine, una ſotto Miſeno,

e l'altra ſotto Ercolano , adducendo

l' opinione del Ferrari, del Cellario,

del Baudrand, e del Sig. Anton Fran

ceſco Gori, medeſimo , e dando un

nuovo ſignificato al paſſo di Plinio,
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non uſando l' eruditiſſimo Scrittore

quella rifleſſione e diligenza, che a

vrebbe forſe uſato, ſe foſſe dato alla

viſta del Luogo , o aveſſe data meno

fede agli Scrittori Oltramontani da

lui citati, i quali non ne poſſono ſa

per di più del propri abitatori del Pae

ſe , per quanta diligenza, che abbia

mo avuto in compilare le loro opere.

E poichè a molte delle controverſie

quà tenuteſi io mi ſon trovato preſen

fe: anzichè a dette controverſie ci ho

avuto anch'io la mia parte, mi è pa

ruto bene di rendervi informato del

le medeſime per riceverne il voſtro

giudizio: perchè a dire il vero, finora

io non mi ſon perſuaſo bene di alcuna

delle opinioni, che ſono ſtate addotte;

ancorchè dotti, e valentuomini ab

biano giudicato ; quantunque per al

tro alcuno fra di loro vi ſia, che

mi faccia inclinare a ſeguire la ſua

parte forſe più, che l' altro . E per

camminare con ordine ſarà d'uopo il

venire ad eſaminare la Lettera deci

– ma
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ma ſeſta del Libro ſeſto di Plinio il

Giovane , che ha dato motivo alla

preſente Controverſia. Eccone le pa

role. Jubet Liburnicam aptari : mihi

ſi venire una vellem facit copiam. Co

manda, che ſi metta all'ordine la li

burnica, e mi dice, ſe voglio andar

ſeco . Reſpondi ſtudere me malle , (9

forte ipſe quod ſcriberem dederat. Gli

riſpoſi, che più toſto io voleva reſtare

a ſtudiare, e a fortuna egli medeſimo

mi aveva dato da ſcrivere. Fin quì

non ci è difficoltà veruna, ma ora in

comincia tutto l'imbroglio. (Ecco la

ſpiegazione , che danno alcuni al te

ſto, che ſiegue appreſſo.) Egrediebatur

Domo, accepit Codicillos . Retina Claſ

ſiarii imminenti periculo exterriti (nam

villa ea ſubfacebat : nec ulla niſi ma

vibus fuga ) ut ſe tanto diſcrimini eri

peret , orabant . Era per uſcir di caſa,

e ricevette un Biglietto , in vigor di

cui i Claſſiari, che ſtavano a quartie

re a Reſina, atterriti dal pericolo, che

loro ſovraſtava ( imperciocchè quella

Villa ſta ſotto al Veſuvio, nè ſi po

teva fuggire, ſenon per mare) lo pre

gavano a liberarli da un tanto peri

glio. -

- In queſta ſpiegazione adunque i

Codicilli ſi prendono per Biglietti .

Ne abbiamo degli Eſempi preſſo Ci

cerone medeſimo . Così nella Let

tera decima ſcritta a Quinto Fratello:

Epiſtolam hanc convitio efflagitarunt co

dicilli tui : e le parole eriperet ſe , ſi

ſpiegano eriperet ſe ipſos, della qual

aſe in quel ſenſo, in quel luogo ,

che l' uſa Plinio , non so ſe ſene ſa

rebbe ſervito un altro Scrittore Lati

no pel rapporto, che il ſe può avere

con Plinio, e co' Claſſiarj; onde ne

ceſſariamente, ſe ſi riferiva a Claſſiarii

vi avrebbe qualunque buono Autore

1.atino aggiunto ipſos . A queſta ſpie

gazione credono , che corriſpondano

le ſeguenti parole. Vertitille conſilium,

cy quod ſtudioſo animo inchoaverat obit

maximo. Ricevuto il Biglietto, mutò

penſiero, e ſe prima voleva andare do

ve era il pericolo per curioſità, ora ci

andava, perchè così richiedeva la ſua

obbligazione - Che fece adunque? De

duxit Quadriremes : adſcendit ipſe non

Retina modo , ſed multis ( erat enim

frequens amanitas ora ) laturus auxi

lium. Fece ſalpar le Galere, e vi mon

tò in perſona , non ſolo per recare

ajuto a Claſſiari di Reſina, ma anche

a molti altri, perchè in verità quella

ſpiaggia per la ſua amenità era piena

di popolo . A buon conto adunque

ieri non era a Miſeno, ma era nel

la Spiaggia piena d' amene ville, ed

era con eſſe molto ſoggetta all'immi

mente pericolo del Veſuvio. Properat

illuc, unde alii territi fugiunt; recium

que curſum, rectaque gubernacula in pe

riculum tenet : adeo ſolutus metu , ut

omnes illius mali motus , omnes figu

ras, ut deprehenderat oculis dictaret,

enotarettue. Fa dunque vogare a quel

la volta d' onde gli altri fuggono ſpa

ventati, e colà drizza il corſo , e il

timone , così intrepido e ſcevro dal

timore , che tutto quel danno con

tutte le particolarità, come avea vi

ſto co propri occhi era capace o a

dettarlo , o a ſcriverlo di proprio pu

gno. Ed a buon conto ancora ſi vede,

che aveva ſeco il libro di memorie

er iſcrivere e notare, ciocchè di pro

i" e di raro egli ſperava di vede

re, e forſe per queſto accepit codicil

los. Queſta dunque è la ſpiegazione e

ueſto è il vero ſenſo, che alcuni inten

" dare a queſta Lettera di Plinio.

Su di che biſogna notare molte coſe.

Primieramente è neceſſario a fa

pere, che di tutte le Città e Ville

antiche , che erano quà a tempo de'

Romani, ne ſono rimaſti i nomi an

cora e le memorie, e ſi sa beniſſimo,

dove erano le ville di Metello, di

Pollione , di Lucullo , di Cicerone

e di altri Senatori Romani, non che

le terre popolate, e le Città, che era

no in grido, come Pompei, Ercula

no, ed altre. Ciò poſto, in queſte

p" non ci è ſtato altro , ficcome ci

anche al preſente, che un ſolo luo

go, che ſi chiama Reſina, che "e
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a eſſer lontana da Miſeno da miglia

diciaſſette, ſe ſi prende per terra; e

da dodici, ſe ſi piglia la via di ma

re . Queſta è poſta alle falde appun

to del Veſuvio, lontana dalla Real

Villa di Portici intorno a un mez

zo miglio , e dal mare lontana un

altro mezzo : ma doveva forſe a

tempi di Plinio eſſere una punta di

mare; ſe però è vero, che il teſto dica

Retina Claſſiarii , e che ſignifichi i

Claſſiari di Reſina, perchè queſto mez

zo miglio , che corre dalla preſen

te Reſina fino al mare è pieno di

bitume impietrito e uſcito dal Veſu

vio, e che i Napoletani chiamano La

ve, perchè ſotto queſto Vocabolo preſ

ſo di loro vengono tutte quelle ma

terie , che ſono fluide, ancorchè col

l' andar del tempo e induriſcano ,

e ſotto queſte Lave, o ſia bitume, ſi

fanno ora gli ſcavamenti , e ſi tro

vano, e ſi ſon trovati tanti mo

numenti di ſtatue, di pitture, di pa

lazzi, e di altri edifici, che ſono re

liquie della venerabile antichità . Si è

controverſo da molti , ſe dove ſi fan

no queſti ſcavamenti vi ſia ſtata ſem

pre Reſina, ed altre amene ville, con

forme accenna il paſſo di Plinio ,

erat enim frequens amanitas ora , op

pure ſe quivi foſſe ſtato Ercolano :

Se ad Ercolano foſſe adjacente Reſina,

come ad una Città un ſubborgo , e

ſe Ercolano foſſe più là , dove ora è

la Torre del Greco, come ſi vuole da

molti altri. Io per me non ſaprei ,

che dirmi ſopra tal propoſito, e co

noſco anch'io , che non è da tutti

il decidere francamente su tal materia,

molto più , che la Tavola Itineraria

mette anche Oplonte, ma queſto nel

mezzo tra Ercolano e Pompei, onde la

ſcio a trattare queſta materia al Dot

tiſſimo Scrittore, il quale per ordine Re

gione ſta ora compilando la vera Iſtoria.

E' per altro da notarſi, che l'eſſerſi

negli ſcavamenti trovato il Teatro, ſta

tue equeſtri , egregie pitture, e altri

ornamenti ſingolari può far dubitare ,

che in quel luogo vi foſſe qualche al

tra coſa più di Reſina, e forſe anche

Ercolano medeſimo , qualora ſi fiſſaſ

ſe il luogo, dove era Pompei , e

foſſe queſto luogo, dove ſi fanno gli

ſcavamenti, in mezzo appunto fra Na.

poli e Pompei . In queſto caſo ſareb

be forſe quaſichè indubitabile , che

un tal luogo fuſſe Ercolano , perchè

dee eſſere appunto nel mezzo tra Pom

pei e Napoli, come atteſta Dioniſio

Alicarnaſſeo . Così nel Libro primo

delle Antichità Romane . H'paxAms è

ire) h at as caat any Iavaſav ravox

dis égéasao, Katergia ato, crì d vavaxds

evrº sparos a vos e Igneixs ci pixé

ro, Sioas rois Geois aas è sxgatzs adv

Napºpop , gi roxixrmv iravvuo» evº

au xaioas, inSu d sonos avrpi ivavo oxeiro,

i xgì viv darà Papzaiov oi suirn

IIournixs iv uiao, certain NearóAeas ae

Aiuévas iv arava «gap gegeiss xsax,

ci riper eis 2xsniay. Le quali parole co

sì ſuonano nella noſtra volgar favella.

Ercole avendo accomodato tutti gli affari

degl' Italiani, e avendo viſto ritornar

dalla Spagna l'armata ſua navale ſen

za perderci un legno, e avendo ſpeſo

in fare i ſacrifizi agli Dei la decima

parte di tutte le ſpoglie, avendo pari

mente fabbricata una piccola terra col

l'averle poſto il ſuo nome, dove vi ſta

va a ſvernare la ſua armat e navale, la

qual terra anche a dì d' oggi è abitata

dai Romani fra Pompei e Napoli con

un Porto ſicuro in ogni ſtagione, ſe ne

paſsò in Sicilia . Dal che chiaramente

ſi deduce, che Ercolano era nel m z

zo tra Pompei e Napoli , che aveva

un Porto ſicuro, e che appreſſo a po

co doveva eſſere , o dove al preſente

è Reſina, o lì intorno. Queſt' iſteſſo

lo conferma Plinio nel Lib. il . al Cap.

v, mettendo Ercolano tra Napoli e

Pompei, non così vicino a Miſeno .

Liternum, Cuma , Miſenum , pontus

Bajanum, Bauli, Lacus Lucrinus, &

Avernus , juxta quem Cimmerium op

pidum quondam , dein Puteoli Colonia

Dicearchia dicti, poſt que Phlegrei cam

pi, Acheruſia palus, Cumis vicina, licto

re autem Neapolis, Erculaneum, Pom

2 peii.



peii. Ma dove ſi fanno ora gli ſcava

menti ſarebbe appunto nel mezzo tra

Napoli e Pompei, o lì intorno, e i mol

ti, e nobiliſſimi monumenti, che vi

ſi ritrovano danno certo indizio, che

queſti ſono avanzi non d'una piccola

terra, o d'un anguſto villaggio, o d'un

Palazzo delizioſo , ma di Città ben

formata, perchè ſi diſcorre di Teatri,

di Statue Equeſtri, di pitture egregie,

di Ruſti , e di altri frammenti nota

biliſſimi, dunque biſognerà dire (ſecon

do il parere di coſtoro) che quello non

poſſa eſſere altro, che l'antico Ercola

no; quale può eſſer beniſſimo, che foſ

ſe attaccato a Reſina , e che queſto

foſſe un ſubborgo, e forſe forſe il Por

to medeſimo d'Ercolano. Quel Retinae

Claſſiarii ne potrebbe far dubitare: per

chè non dice Herculanenſium Claſſiarii:

e ſe allora foſſe ſtato Reſina il Porto

d' Ercolano, avrebbe molta ragione

l'autore della teſtè citata ſpiegazione a

dire, che Codicillos voleſſe dir Bigliet

to ; e che i Claſſiari di Reſina , che

erano, cioè, in Reſina, Porto d' Ercola

no, pregavano Plinio a ſoccorrerli, e

a venire a liberarli dal gran pericolo,

che loro ſovraſtava.

Ma in queſto caſo biſognerebbe

ſupporre una di queſte due coſe . La

prima ſarebbe, che i Claſſiari ſteſſero a

“Reſina ſenza le Navi, quando il Porto

aell Armata Navale de Romani era

Miſeno per le ſpedizioni, che ſi dove

vano fare nelle parti Occidentali ; e

Brindiſi e dipoi Ravenna per le ſpedi

zioni dell'Arcipelago, Marnero, e par

ti Settentrionali, e queſti Porti erano

capaciſſimi per le navi, e per tutto

ciò, che riguarda il loro armamento ed

equipaggio : Sicchè ſtando i Claſſiarj

a Reſina ſenza navi, pregavano ora

Plinio, che veniſſe a prenderli e libe

rarli dal pericolo che loro ſovraſtava -

La ſeconda, che gli Equipaggi e guar

nigione dell' Armata Navale de Ro

mani ſteſſe in un luogo , e le Navi

in un altro , perchè i Claſſiari erano

in Reſina, e Plinio, deduxit quadrire

mes dal Porto di Miſeno per andare a

prenderli: lo che non ſarà così facile

a dimoſtrarſi, eſſendochè non ſolevano

i Romani tener diſcoſti i Claſſari dal

le loro Navi, molto più ſe nel luogo

dove ſtavano di guarnigione vi foſſe

ro ſtate tutte le comodità di Porti ,

e degli altri biſogni neceſſari per l'Ar

mata, come era appunto Miſeno, che

era il primo Porto, che aveſſero i Ro

mani nel Mediterraneo . Per la qual

coſa una tal ſpiegazione patiſce le ſue

difficoltà, ancorchè quelli, che l'abbia

no addotta ne facciano pompa, ne ab

biano ricevuta l'approvazione da loro

Corriſpondenti , e ſi credano d'aver

ritrovato un Mondonuovo, e d'ave

re emendato tutti gli Scoliaſti e tutti

i Commentatori di Plinio, che la di

ſcorrono ſu queſto paſſo.
Alcuni Cervelli bizzarri ſi ſono

avanzati a dire , che i Claſſiari non
tendo ſtar tutti colle loro Navi a

iſeno, dove per altro per eſſervi un

ampio Porto vi ſtava l'Ammiraglio

colla maggior parte dell'Armata na

vale de Romani, ne erano venuti al

cuni di guarnigione con alcune Navi

nel Porto di Ercolano , che o per eſ

ſere attaccato a Reſina, o perchè era

l'iſteſſa Reſina, queſto Porto , Reſina

ſi chiamava ; e che queſti biarſi

vedendo il pericolo dell'eruzione del

Veſuvio in un tratto ſe ne veniſſero

al Porto di Reſina, montaſſero ſulle

loro navi, e a Miſeno ſe ne tornaſſe

ro, e trovato Plinio, che aveva fatto

apparecchiare una Fuſta , perchè ſpin

to dalla curioſità voleva andare a ve:

dere, che portenti erano quelli, i quali

dal Veſuvio ſorgere ſi vedevano, e in

che pericoli era per ſoggiacere Reſina,

i medeſimi Claſſiari impauriti lo ſcon

ſigliaſſero a non andare altrimenti in

quel luogo d'onde eſſi avevano penato

tanto a ſcampare, di ſortachè queſta

è la ſpiegazione, che eſſi danno al paſ

ſo di Plinio , Comanda Plinio, che ſi

metta all'ordine la Liburnica , e mi

dice ſe voglio andar con eſſo Lui . lo

gli riſpoſi, che volevo più toſto reſtare a

ſcrivere, e a fortuna mi aveva egli ape

pun



punto dato da ſcrivere. Spinto adun

que da mera curioſità ſe n'uſciva di

caſa per andare a Reſina , che per ſi
ſere alla Falda del Veſuvio, era più è

ogni altra ſoggetta al pericolo. Con ta

le intenzione adunque aveva preſo il

Libretto delle ſue memorie , in cui no

tava le coſe più rare, che accadevano al

la giornata. Ma que Claſſiari, i quali

erano venuti di freſco da Reſina, aven

do ancora avanti degli occhi il perico

lo, a cui quella pi, era ſoggetta , e

ſapendo , che di là non erano potuti

ſfuggire fe non colle navi, lo pregava

no a non ſi mettere a queſto cimento .

Riflettendo Plinio alle iſtanze di coſto

ro mutò conſiglio, e ſe prima andava a

Reſina per curioſità e con una Fuſta

ſola, udito il pericolo, in cui ſi ritro

vava quella gente, credette di doverci

andare per obbligo del ſuo impiego .

Che perciò non la ſola Liburnica, ma

fece ſalpare tutte le galee, ed egli vi

montò in perſona, non ſolo per dare aiu

to a Reſina, ma per ſoccorrere tutti co

loro, che intorno a Reſina, e che nella

ſteſa di quella ſpiaggia abitavano. E

di vero era quella ſpiaggia d'abituri

ripiena per la ſua amenità.

Non hanno mica tutto il torto

coloro, i quali danno a un tal paſſo una

tale ſpiegazione. Primieramente non è

improbabile, che qualora Reſina foſſe

il f, di Ercolano foſſero quivi ve

muti di guarnigione alcuni Claſſiari

colle navi corriſpondenti al numero ,

che tal guarnigione componeva. Dico

colle navi, perchè i Claſſari non an

davano dalle loro mavi lontani ; in

quella guiſa appunto di quando si ac

quartiera un Eſercito; il Quartier Ge

nerale colla maggior parte della Trup

pa, e con tutti gli Equipaggi, armi,

e provviſioni ſta nel luogo più ampio,

comodo , e ſpazioſo ; e in alcun luo

i" più anguſto ſta qualche di

taccamento, ma non però ſenza gli

equipaggi, armi, e provviſioni, e altri

arneſi, ma con tutto ciò che corriſpon

de alla quantità, e qualità della gente,

che un tal diſtaccamento compone ,

Ora queſti Claſſiari di Reſina vedendo

l'eruzione del Veſuvio, e che erane

mal ſicuri in quel luogo, ſulle loro na

vi montarono, e a Miſeno ſe ne ven

nero. Non aſpettarono a Reſina, per

chè Plinio non andò a pigliarli , nè

dice nulla nel rimanente del Teſto di

loro; ma dice bensì, che era andato non

con una Fuſta, ma colle Galere per ſalva

re non i Claſſiari, ma la gente di Reſina,

e di quelle vicine ameniſſime contrade,

che erano piene di abituri, e per oſſerva

re anche tutti i portenti, che dalVe

ſuvio di mano in mano comparir ſi

vedevano, i quali oſſervò egli attenta

mente, e così bene, e così freſco, e

ſcevro dalla paura, e dallo sbigotti

mento, che avrebbe potuto minuta

mente ſcrivere ogni particolarità e mi

nuzia o da se ſteſſo, o dettarla con

tutta la franchezza ad altrui nel Li

bro di memorie, che ſeco aveva por

tato. Tale comunemente è il ſenſo di

Codicilli , che Paulo Manuzio vuole,

che altro non ſignifichino, che Libret

to, e piccolo Codice , e che ſia abu

ſivamente quando ſignifica Lettera: e

il Verbo accipio non ſolo vuol dir ri

cevere, ma prendere colle mani, con

gli orecchi, con la mente, con lo ſpi

rito, e con tutti i ſenſi , come Cice

rone ne porta infiniti eſempi.

Quelli però, i quali danno a queſto

paſſo la terza ſpiegazione, e che dico

no, che quel Retina non ſia ſecondo,

ma terzo caſo, non retto da Claſſiarii, ma

da imminenti, pare a molti, che diano

nel ſegno meglio di tutti. In fatti il

diſcorſo procederebbe col maggior or

dine del Mondo a dire in queſta ma

niera. Nell' uſcire, che faceva di caſa,

va, e prende il Libretto delle ſue me

morie, e volendo andare a Reſina, per

chè quel villaggio era più, che ogni altro

ſoggetto al pericolo, i Claſſiarii ſpaventa

ti dal periglio, che a Reſina ſovraſtava,

lo pregavano, che non ſi metteſſe a queſt

azzardo. Sicchè coſtruiſcono queſto paſ

ſo Claſſiarii exterriti periculo imminen

ti Retina , orabant, ut eriperet ſe tan

to diſcrimini . E queſta invero i
re



rebbe, che foſſe la più naturale, quando

ueſto paſſo non ſia corrotto, come vi

º tutta la probabilità di credere, leg

gendo i più antichi Codici diverſa

RiCnte , -

In fatti il Codice Mediceo legge:

Re&tina Taſci imminenti : altro Codi

ce: Rettima naſci imminenti : altro Re

ctine iraſci imminenti, e un famoſo Co

dice Membranaceo in foglio della ce

lebre Biblioteca del fu Signor D. Giu

ſeppe Valletta, paſſato con eſſa Bi

teca ai Padri dell'Oratorio di Napoli

comunicatomi dal dottiſſimo , e gen

tiliſſimo Padre Terralavoro Bibliote

cario della medeſima dice meglio di tutti

gli altri. Retina imminente periculo exter

rita, nam villa efus ſubfacebat, nec ulla

niſi navibus fuga, ut ſe tanto diſcrimini

eriperet , orabat . Il dottiſſimo Signor

D. Luigi Petrone Giudice di queſta

Gran Corte della Vicaria, ed Avvo

cato Fiſcale, quando io era per chiu

dere queſta Lettera, mi fece corteſe

mente vedere due famoſi Codici, che

egli tiene nella ſua ſcelta Libreria: uno

è inimembrana MS in F. piccolo, nel

di cui principio ſi legge : Brevis ad

motatio de duobus Plinii Veronenſibus

oratoribus ex multis hinc colletta per

Johannem Manſionarium Veronenſem ,

e circa la metà del Codice vi è in

margine : Silii Italici elegantiſſimum

volumen incuria temporum amiſum nu

per º", a Poggio repertum eſt

anno ſalutis MCCCCXVII. In queſto

Codice adunque ſi legge. Retina ca

ſti exterrite . La qual lezione forſe

non piacendo ad alcuno ſi vede da al

tra mano meno antica lineato quel

Retine caſti, ed emendato nel margi

ne Retina : L' altro Codice del ſo

prallodato Signor Don "i è in 4.

in carta reale di carattere Romano ,

ma antico aſſai , e delle prime ſtam

pe , ſenza numerazione di pagine,

ſenza Dittonghi , e ſenza la data del

luogo , ove è ſtampato. E' ſingolare

la Lezione del medeſimo, perchè fin'

ora non è ſtata rapportata da alcun

Commentatore - Si legge adunque .

Egrediebatur domo. Accepit codicillas

Retine Itaceſte imminente periculo ex

territe, nam villa e fur ſubjacebat: nec

ulla miſi navibus fuga: ut ſe tanto di

ſcrimini eriperet orabat . Uſciva di ca

ſa. Ricevè lettere di Reſina Itaceſia,

che era ſpaventata dal pericolo , che

le ſovraſtava , imperciocchè queſta

villa era la più ſottopoſta ( nè ſi po

teva fuggire, ſe non per mare) e pe

rò pregava , che veniſſe a liberarla

da tanto periglio. Non parrebbe irra

gionevole e ſtrana queſta Lezione a

taluno, e tornerebbe il ſenſo a ma

raviglia, ma quel Villa eius in vece

di Villa ea , non pare, che ſia detto

con troppa proprietà Latina . Ed è

vero ; ma per la medeſima ragione

non ſarà detto con proprietà troppo

Latina nel ſentimento di coloro, che

leggono Retina Claſſiarii, e che ſpie

gano i Claſſiari, che erano a Reſina,

ut ſe tanto periculo eruperet orabant,

ſenza aggiungere ſe ipſos. Vertere come

ſilium, per mutar conſiglio non ſarà

fraſe troppo latina, ed altre parole e

maniere molte, che non corriſpondo

no alla purità di quel tempi. Ma bi

ſogna conſiderare, che tutti i Codici

antichi di queſte benedette Lettere di
Plinio il Giovane ſono incoſtanti nel

la lettura infra di loro, forſe perchè

quando Plinio ſcriſſe queſta Lettera ,

la ſcriſſe in furia, e molto ſopraffatto

dallo sbigottimento, e dalla paura,

e in età non più di 18 anni, come

egli afferma nella Lettera venteſima

del Libro ſeſto ſcritta a Cornelio Ta

cito : agebam enim duodeviceſimum

annum : con che eſſendo egli giova

notto doveva ſcrivere da" età ,

ch'egli era ; non dovendoſi ſupporre,
che i Romani abbiano avuto la ſcien

za infuſa, come il ſimile ſeguirebbe

ai dì d'oggi in un Giovane ſtudioſo

della medeſima età, il quale quantun

que ſcriveſſe bene, ed elegantemen

te nella ſua lingua natia, pure vi ſa

rebbe forſe qualche voce o fraſe, che

ſi potrebbe riprendere , e meglio a

vrebbe forſe anche fatto in un " più

pe



fperimentata , più giudizioſa e matu

ra e

Eravi alcuno, quale ſi rideva di

queſta Lezione, perchè diceva, che

Itaceſia non voleva ſignificar nulla; o

almeno, che non era a ſua notizia ,

che foſſe ſtata ufata da alcuno Scrit

tore. Eppure non avrebbe detto così,

ſe aveſſe ben conſiderato il paſſo di

Strabone al Lib. v. Tas Bziz è ravi -

" eiva aiysai Bafs , zgì ad Mto mrdy

ſianva , ador Oºva a ios iatcipav rivav.

Dicono che da Bajo , e da Miſeno,

i quali erano certi compagni d'Uliſ

ſe prendeſſe il nome Baja e Miſeno.

Licofrone Baia Agì due las a «v

gepyhrs atépov.

Tum Baii tranſiens gu

bernatoris ſepulcri.

E perciò Silio Italico nel Libro

VIII. cantò

Sarraſtes etiam populos , totaſque

videres

Sami mitis opes illic , quos ſulfu

re pingues -

Phlegra i legere ſinus, Miſenus,

C9 ardens

Ore giganteo ſedes Ithaceſia Baii.

, Adunque Silio chiama Itaceſia

l'abitazione di Baja, perchè Bajo era

venuto dall'Iſola Itaca con Uliſſe . Il

medeſimo nel Libro XII.

ille tepentes -

Unde ferant nomen Bajae , comi

temque dediſſe -

Dulychiac puppis ſtagno ſua nomi

ma monſtrat .

Nel medeſimo ſenſo adunque , che

era Baja Itaceſia, era Itaceſia anche

Reſina, ſecondo la lezione di queſto

Teſto .

Tutte queſte rapportate varie Le

i" ſono nell' iſteſſo Corpo del Co
1Cc -

. Altri Codici pur vi ſono, i qua

li accennano eſſere quivi la lezione

per colpa de' Copiſti viziata , ed

emendano nel Margine : Error retinere

foror imminenti. Altri retinere Claſſia

rii imminenti : altri Reclina naſci im

minenti exterrita, Cº Retina amici im

minenti : coſicchè l'eſſerſi poi concor
demente nell' edizioni meno antiche

poſto Retina Claſſiarii, che può eſſer

beniſſimo , che Plinio non ſolo non

l'abbia detto , ma che non ſe lo ſia

nè anche ſognato mai, da altro ( cre

do io ) non naſce , ſe non da quelle

parole, che ſieguono appreſſo, non Re

tima modo, ſed multis laturus auxilium.

Tutto queſto ſia detto in pruova

dell'incertezza di queſto paſſo, e per

far vedere quanto ſi ſiano ingannati

coloro, i quali dietro alla ſcorta d'Au

tori Oltramontani, benchè dottiſſimi,

hanno creduto, che Reſina ſia ſubjecta

Miſeno in vece di Subjecta Veſuvio .

Colui , che anche prima degli Oltra

montani incorſe in tal errore, ſe ſi

ha da credere a Cataneo , f, Er.

molao , ſu cui fidato l' iſteſſo Cata

neo diſſe, che Retina ſubjecta erat Mi

ſeno, e dietro la ſcorta, e l'autori

tà del medeſimo francamente aſſerì il

Cellario a pag. 854 nel Lib. 2. Cap. IX.

della ſua Geografia antica che Reti

ma erat proxime ſub Miſeno Veſuvium

verſus poſta, portando in confermazio

ne di ciò il paſſo di Plinio : Retina

Claſſiarii 69 c. Dietro a Lui ſono an

dati gli altri ſenza cercar più là, e ſen

za fare altre conſiderazioni : onde non

ſia maraviglia ſe colla guida, e coll'

autorità di sì valenti uomini, e for

ſe anche con notizie poco fedeli ,

avanzate da Napoli ad alcun Lette

rato Foreſtiero da chi forſe troppo

precipitoſamente ha ſubito fatta la re

lazione delle ſue ſcoperte , lo Scrit

tore delle Novelle Letterarie di Firen

ze, ancorchè dottiſſimo, ed eruditiſſi

mo abbia opinato, ſentendo, che Reſi

ma era proxima Miſeno, e che dall'al

tro canto, Plinio andava colla Squa:

dra dei dialere a ſoccorrerreſina nell'

amena ſpiaggia ſotto le falde del Ve

ſuvio, che ci ſiano ſtate due Reſine.

Per la qual coſa ſenzachè monti nelle ſu

rie alcun Letterato Napoletano, per

vedere, che uno il quale non è di Na

poli abbia meſſa la falce in queſta meſ

ſe, e che abbia deciſo ex Cathedra ,
- GlOC

-



ciocchè niun Letterato Napoletano ha

detto mai : ſi vorrebbe, che il dottiſ

ſimo Scrittore poſatamente e a ſangue

freddo penſaſſe meglio la coſa, e ſpo

gliato dello ſpirito di contenzione ne

diceſſe il ſuo ſentimento : che poi fi

nalmente uno, che ſcrive contra un

Cortoneſe , e che mette anche mille

Reſine in vece di due, non fa, e non

ha fatto alcuna ingiuria alla Napole

tana Letteratura, eſſendo ad ognuno

M

Vº - - - c

º º

lecito nelle queſtioni Letterarie dire

liberamente il ſuo parere, e fabbricare

e diſtrugger terre, e villaggi quando

biſogni, purchè ſi faccia ſolamente in

iſcritto, e nelle Carte ſenza recar dan

no a veruno. E tanto vi ſerva in que

ſta mia prima Lettera, che io vi ſcri

vo, non per fomentar liti , ma per

apprendere da codeſto dottiſſimo voſtro

ollettore quello, che ſembra finora

tanto intrigato e confuſo,


	Front Cover

